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TRE FRATELLI — Regia: 
Francesco Rosi. Soggetto e 
sceneggiatura (dal raccon
to di Andrej Platonov « 11 
terzo figlio»): Tonino Guer
ra , Francesco Rosi. Diret
tore della fotografia: Pa
squalino De Sant is . Inter-

{neti: Charles Vanel, Phi-
ippe Noiret , Michele Pla

cido, Vit torio Mezzogiorno, 
Andrea Ferréol, Maddale
na Crippa, Mar ta Zoffoli, 
Sara Tafuri. Franco-italia
no. Drammatico. 1981. 

Due con t ras tan t i tensio
ni sembrano an imare e sor
reggere il c inema di Fran
cesco Rosi: il piglio vigo
rosamente realistico e l'in
tenzionale dilatazione alle
gorica (« Io invento dal ve
ro... » rivendica, infatti, il 
regista). Lo si avverte, sep
pure a vari gradi d'inten
sità, nei p r imi film di di
re t ta , a spra polemica so-
ciale-politica (La sfida, Sal
vatore Giuliano, Le mani 
stilla città) come in quelli 
di più ravvicinata, brucian
te a t tual i tà ( / ' caso Mattei, 
Cadaveri e • 'jnti, Cristo 
si è ferma:-.- ti Eboli). 

Campeggia, però, domi
nan te in ognuna delle do
dici opere finora realizza
te dal cineasta napoletano 
il t ema del Meridione in
dagato con costante , in
stancabile passione in tut
te le sue più tragiche im
plicazioni. Rosi medesimo 
ne è ben consapevole: 
« Con Ì miei film ho con
t inuato a dire una cosa 
sola: non esiste la questio
ne meridionale , esiste la 
S ie s t ione nazionale. Non 

cordiamoci del Sud solo 
nei momen t i s t raordinar i , 
m a nel quadro della real
tà ordinar ia ». 

A tale lucida Intuizione 
si riallaccia ancora e sem
p re questo nuovo Tre fra
telli, m u t u a t o originaria
men te dal racconto « Il ter
r ò figlio » del russo Plato
nov e poi dispiegato auto
nomamen te t r a lacerazioni 
e squilibri dell 'odierna so
cietà i taliana. Quella dia
spora, cioè, che o rmai at
t raversa e disgrega di gior
no in giorno t an to la prò-

Sugli schermi il nuovo film di Rosi 

E' il dolore del 
Sud il padre 

dei tre fratelli 

Mietiti» Placido in una scena di e Tre fratelli • di Rosi 

blematica convivenza col
lettiva nelle grandi ci t tà, 
quan to l 'arcaica, separa ta 
condizione del mondo con
tadino meridionale . 

Lo specifico impianto 
d r ammat i co - evocativo si 
accentra formalmente su 
u n t r is te evento, a t to rno 
al quale s ' innescano, con 
na tura le progressione, ri
cordi , soprassal t i di co
scienza, rimorsi e tormen
ti dei personaggi di un'or-
mai dissolta famiglia con
tadina. Alla m o r t e della 

moglie, il vecchio Donato 
Giuranna ( impersonato con 
l 'abituale maest r ìa dall'ot-
tantanovenne Charles Va
nel) r ichiama nella masse
ria sperduta sull 'alt ipiano 
delle Murge i t re figli sba
lestrati da anni in ogni 
par te d 'I tal ia: il più at
tempato Raffaele (Philippe 
Noiret), magis t ra to a Ro
ma, Rocco (Vittorio Mez
zogiorno), is t i tutore in un 
r i formator io di Napoli, Ni
cola (Michele Placido), ope
raio a Torino, accompa

gnato dalla figlioletta Mar
ta (la piccola Marta Zof
foli). 

Ma, al di là dell'angoscio
so g rumo di ricordi, scon
fitte, esistenziali insoddi
sfazioni cui si rifanno, per 
t rasal imenti onirici e al
la rmant i segni, il padre e 
i t re figli, « il protagoni
sta — come spiega Rosi — 
è il t empo. Che sta d ie t ro 
di noi, in torno a noi, da
vanti a noi. La memor ia , 
il presente e il futuro... 
Nei film vado avanti e in

die t ro , dagli anni Tren ta 
ai giorni nostr i , in un so
vrappors i di memorie in
dividuali e memor ia collet
tiva, t u t to a t t raverso l'ot
tica di personaggi di sva-
r iat iss ime età: si va dal 
nonno o t tan tenne alla ni-
pot ina di o t to anni ». 

In un prolungato intrec
ciarsi di flash-back e di in
cubi, le apprensioni del ma
gis t ra to Raffaele, minac
cia to di mor t e dai terro
risti, la rabbia di Nicola, 
abbandona to dalla moglie 
e pol i t icamente disorienta
to, la s taccata remissività 
di Rocco, in teramente vo
ta to al r icupero di giovani 
d isadat ta t i , tu t to si fonde 
e confonde nel crepuscola
re, indicibile dolore del vec
chio padre , vagamente con
fortato dalla fervida ami
cizia della nipotina. 

Si sente, insomma, in 
ques to film l'ansia auten
tica di ripiegarsi su vicen
de e fatti che sono t an ' a 
par te , oggi, di ognuno di 
noi, esposti e d isarmat i co
me s iamo quotidianamen
te di fronte ai contraccol
pi spesso traaici di una vi
ta pubblica e privata stra
volta da squilibrati rap
por t i . 

Pur essendo, questo, 1' 
aspe t to più interessante 
dei Tre fratelli, nella stes
sa opera si palesano pe
ra l t ro , nel sovrapporsi e 
nell ' intersecarsi cont inuo 
dei diversi piani narra t i 
vi, ta lune schematizzazioni 
stilistiche ed espressive che, 
forse, diluiscono sol tanto 
nell 'esteriore perorazione 
la più profonda sostanza 
del p roge t to or is inar io . 
Anzi, è verosimilmente la 
t r a sparen te sconnessura 
t ra anproccio realistico e 
proiezione metaforica che 
induce a oualche perples
sa considerazione sulla 
nuova fatica di Rosi, ri
sca t ta ta solo parz ia lmente 
dalla accer ta ta bravura di 
in terpre t i quali il s emnre 
sorprenden te Charles Va
nel e i misura t i PHilìnne 
Noiret . Michela Placido, 
Vit tor io Mezzogiorno. 

Sauro Borelli 

Ma com'è buono quel mercenarioì f 
I MASTINI DELLA GUERRA 
— Regìa: John lrvin. Tratto 
dal romanzo di Frederick For-
syth. Interpreti: Christopher 
Walken, Tom Berenguer, Colin 
Blakely. Hugh Millais. Foto
grafia: Jack CaTdif]. Avventu
roso. Anglo-statunitense. 1980. 

I mercenari, strano tipo di 
soldati. Si vendono al miglior 
offerente per combattere guer
re che non li riguardano, so
no violenti, un po' fascisti, 
e venerano le armi. Eppure... 
Eppure sono uomini, spesso 
frustrati, proprietari di una 
vita vissuta in modo schizo
frenico. tra normalità e bel
ligeranza. tra vestiti borghesi 
e tute mimetiche. I mastini 
della guerra, il nuovo film 
di John lrvin (regista televi
sivo affermato e realizzato
re di due buoni sceneggia
ti gialli tratti da Le Carré). 
è appunto il ritratto di un 
mercenario, visto attraver
so la complessa prepara
zione di un blitz militare or
chestrato da una potente mul
tinazionale per rovesciare "• 
uno staterello africano, l'ipo
tetico Zangaro, un fanatico 
generale. 

Jamie Shannon (Christopher 
Walken, quello del Cacciatore) 
è uomo cinico, pieno di cica
trici, che vive in uno saual-
lido residence di New York. 

Christopher Walken (Il primo 

Vorrebbe smettere, andare a 
vivere nel Colorado, ma Eve
lyn. l'antica « fiamma >. non 
si fida e lo molla. Il ritorno 
alla guerra è scontato: aHe 
dipendenze dell'obliquo Mister 
Endean. Shannon raccoglie un 
manipolo di « professionisti >, 
acquista armi (tra le altre, un 
micidiale mitragliatore che 
spara proiettili esplosivi) e 
munizioni e parte per lo Zan
garo. dove l'attende un grup
po di ribelli amici. Lo scon
tro notturno sarà terribile mn 
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a destra) in un'inquadratura dei « Mastini della guerra » 

vincente. La mattina .succes
siva Shannon si ravvede: uc
cide il nuovo dittatore fantoc
cio e mette al suo posto un 
dottore democratico che era 
stato sbattuto in carcere quat
tro anni prima. 

L'epilogo, ancorché inatte
so, è quantomai improbabile. 
lrvin voleva forse riscattare 
la figura di questi mercenari 
facendone degli e eroi » pen
santi. capaci di vedere oltre 
il raggio del proprio fucila 
ma non convince. 

Freddo, cinico, preciso nel
la mira. Shannon è invece un 
avventuriero abbastanza cre
dibile. La furia devastatrice» 
lui se la porta in testa anche 
in tempo di pace, sotto i raf
finati doppio-petto e dentro in 
elegante Porsche. La guerra. 
certo, è un mestiere, ma p*r 
Shannon diventa l'ultima 
spiaggia di un'esistenza im
possibile. In tal senso. I ma
stini della guerra risulta a 
sprazzi interessante: riesce 
a metterà d'accordo lo scavo 

psicologico con i ritmi soste
nuti di un film d'azione, esplo
dendo — letteralmente — in 
•in finale alla nitroglicerina. 
fotografato da Jack Cardiff. 

Più efficace, per fare un 
«sempio, del recente L'oca sel
vaggia colpisce ancora di 
McLaglen. il film di lrvin 
ci ricorda che. in un mondo 
sempre più logorato dalla vio
lenza e dai colpi di stato. 
riprende fiato, anzi conosce 
un ennesimo revival, la cine
matografia di guerra. Non è 
un giudizio morale, ma solo 
una constatazione. Del resto, 
è impossibile non restare in 
qualche modo incuriositi dalla 
potenza tecnologica deHe armi 
mostrate dai if/istini della 
guerra, gelido spettacolo nel
lo spettacolo. 

Quanto agli attori. Christo
pher Walken, reduce dal ton
fo dei Cancelli del cielo di 
Michael Cimino, offre di Shan
non un ritratto nevrotico non 
privo di sfumature: Tom Be
renguer muore quasi subito, 
Colin Blakely è un giornalista 
troppo sfortunato e il vecchio 
Pedro Armendariz si vede per 
un attimo. Per i curiosi: lo 
Zangaro è stato ricostruito a 
Beine, una ex colonia britan
nica che si affaccia sulle co
ste dell'America centrale. 

mi. an. 

Ancora una giornata di lotta: shappati alcuni impegni al governo 

Cinema, appelli e pastrocchi 
Mentre tutto il cinema ita

liano si mobuiia perche ten
gano affrontali una i-oua per 
tutte, e rtsoltt, i suoi gravi 
problemi, si apprende qual 
cosa di più sul mistero del-
la legge per il riassetto del 
gruppo cinematografico pub
blico. abbozzala sin aallo 
scorso settembre e non anco
ra giunta sul tutolo ael Con
siglio dei ministri. Il chiari
mento è venuto dalt'« Avan
ti! ». La responsabilità del 
ritardo non ricaarebbe sul 
ministro socialista delle Par
tecipazioni Statali, onoievoie 
De Michelis, bensì sui mini
steri dello bpetia^olo. del i e 
soro e del Bilancio che a-
vrebbero a lungo indugiato 
pnma dt concedere l'impri
matur, imponendo, fia ì al
tro, emendamenti peggiorati
vi rispetto al testo origina
rio. A quanto ci risulta, da
gli uffici del Bilancio il pa
rere favorevole sarebbe sta
to espresso a voce, ma si 
attenderebbe ancora a sten
dere nero su bianco 

Colpa della DC, dei suoi 
metodi di malgoverno e ael 
le sue manovre dtlazionatrv 
ci. sostiene l'organo del par 
tifo socialista, ma anche i 
comunisti non sarebbe,o al 
di sopra di ogni sospetto. 
i Se e ch'aro il ruolo (re 
nante m tutta la faccenda 
della DC ». scrive Vittorio 
Giacci, « pw ambiguo ma 
non meno sterile e apparso 
quello del PCI. di volta in 
iHìlta pronto a cavalcare In 
tigre della "riforma subito o 
niente" o quello più demo 
gogtea della difesa dei lato 

ROMA — Dopo la manifestazione dell'altro 
giorno al cinema Capranichetta, nel corso 
della quale è stato lanciato un appello per 
far uscire il cinema italiano dalla sua gra
ve crisi, lavoratori e gante dello Spettacolo 
si sono ritrovati ieri mattina davanti Pa
lazzo Chigi, dove ara In corso la seduta dal 
Consiglio dei ministri. 

Una delegazione di lavoratori a di espo
nenti sindacali dalla FLS è stata ricevuta 
da funzionari della presidenza del Consi
glio. Il governo si è impegnato a varare an
tro pochi giorni la leggina che contiene 

un finanziamento di 4 miliardi di lira par 
le aziende del gruppo pubblico. Un prowa-
dimanto-tampone che servirà a pagara gli 
stipendi di febbraio al dipendenti dal grup
po pubblico. Sempre par II gruppo pubblico, 
lunedi prossimo ci sar i una riunione dal 
ministri interessati sulla imbrogliata ma
tassa del disegno di legga (contattato pe
raltro dai sindacati) par II futuro di qua
tta aziende. La iniziativa dal sindacato In
tanto non si fermano: par mercoledì, è sta
ta indetta un'assemblea aperta alla forzo 
politiche negli stabilimenti di Cinecittà. 

rotori, prima e indipenden
temente dalle decisioni isti
tuzionali sui destini futuri di 
queste strutture ». 

Francamente, stentiamo a 
capire se il polemista del
l'» Avanti! » soffra di alluci
nazioni (nel qual caso, gli 
consigliamo di ncorrere a un 
buon medico) oppure se va
da cercando i pretesti più 
assurdi per seminare zizza
nia e attizzar litigi. A propo
sito delle società cinemato
grafiche statali e del loro 
riordinamento, la posizione 
dei comunistt è stata sem
pre nitida e inequivocabile e 
« l'Unità » l'ha puntualmente 
illustrata e spiegata in rap
porto anche ad avvenimenti 
ed episodi circoscritti. Da al 
cuni annt. noi ci battiamo 
affinchè si rifmanzi, si rifor
mi. e si potenzi il gruppo 
pubblico Nella proposta di 
leaae per la cinematografia. 
presentata dal PCI a suo 
tempo, sono stati delineati i 
contorni istituzionali e lo 
schema strutturale di un or
ganiamo, che faccia tesoro 
della esperienza accumulata 

e ita più rispondente alle ne
cessita di ordine sociale e 
culturale. 

Inoltre, non ci siamo ri
sparmiati nella ricerca di 
una intesa che, avvicinando le 
diverse ipotesi e non irrigi
dendo le forze politiche, ac
celerasse la soluzione dei 
problemi e aprisse la stra
da a un più spedito iter par
lamentare. In verità, i no
stri sforzi non sono stati pre
miati dal successo. In ogni 
incontro e occasione, comun
que, abbiamo posto l'accento 
sulla esigenza di non indu
giare. Pocht giorni or sono, 
gli esperti comunisti, improv
visamente convocati dal mi 
mstero delle Partecipazioni 
Statali assieme ai loro col 
leghi degli altri partiti, ve-
nutt a conoscenza dell'ultima 
versione della legge De Mi 
chelis. ribadivano le riserve 
e le obiezioni precedentemen
te argomentate, sottolineava
no i peggioramenti introdotti 
ma insistevano sulla oppor
tunità che quello straccio di 

,leggc arrivasse al più pre 
sto alla Camera per essere 

finalmente discusso a wotto-
posto alle indispensabili e 
profonde modifiche. Anzi, 
quando qualcuno accennò al
la intenzione di aggiungere 
ritocchi, che per il loro ca
rattere marginale non avreb
bero migliorato la legge ma 
sarebbero valsi unicamente a 
ricondurla in alto mare, gli 
esperti comunisti abbandona
rono la seduta. 

Questi i fatti; fl resto, os
sia le stilettate delV* Avan
ti! », sono farneticanonL dà 
nonostante, comprendiamo lo 
imbarazzo di Vittorio Giac-
ci, che, trovandosi fra le ma
ni un pastrocchio firmato da 
un suo compagno di partito, 
non può negare Tevidenza 
delle cose, prende le debite 
distanze, scarica i demeriti 
sulla DC e rulla il tamburo 
a favore del PSl. Chissà per
chè, dal momento che i so
cialisti, insoddisfatti del par
to venuto alla luce, siedono 
al governo accanto ai demo
cristiani e di questi sono gli 
alleati tn primo grado, cari 
al cuore di Piccoli e di For-
lani ma non nino al punto 

di mettere in moto alacre
mente e con un pizzico di 
saggezza e costruttività poli
tica, addirittura una leggina 
sul cinema pubblico. 

I/impressione che ne rica
viamo è che, almeno questa 
volta, i compagni socialisti 
abbiano avuto scarsa voce in 
capitolo, preferendo alzarla 
nei confronti del PCI. Le al
lusioni al nostro cavalcar la 
tigre della demagogia nella 
difesa dei lavoratori, ci stuz
zicano e — siamo sinceri — 
ci divertono. Forse Giacci al
lude alla circostanza che. di 
fronte al mancato pagamen
to degli stipendi, abbiamo 
chiesto al ministro delle Par
tecipazioni Statali d'interve
nire tempestivamente e in
dipendentemente da una nuo
va regolamentazione legisla
tiva del gruppo pubblico. 
Forse a torto, ma riteneva
mo e riteniamo che i salari 
debbano essere corrisposti 
fintanto che un'azienda non 
chiuda definitivamente i bat
tenti. A detta di Giacci, que
sto sarebbe un comporta
mento demagogico. E" una 
sorpresa, una rivelazione; in 
fondo, ogni giorno che passa 
si apprende qualche novità. 
Ad ogni modo, preferiamo es
ser fedeli alla tradizione, tan
to più che la lesina sulla 
paga mira a un solo effetto: 
estorcere consensi su una leg
ge sbagliata e non condivisa 
nemmeno dai socialisti e dai 
sindacati. Ignoriamo quel che 
abbia in mente Giacci, ma 
a noi i ricatti non piacciono. 

Mino Argentieri 

Il capolavoro di Goldoni « secondo Luchino Visconti » 

C'era una volta una 
famosa Locandiera... 

Una rappresentazione che fece epoca «ricostruita» a distanza di quasi 
30 anni — I limiti di un recupero che suscita soprattutto emozioni visive 

Dal nostro inviato 
MILArvÓ — Quasi trent'annl or sono, Luchino Visconti rivoluzionava, col suo allestimento della «Locandiera» per II fe
stival veneziano della prosa 1952 (ripreso poi per quello di Parigi 1956), il modo di far Goldoni nel nostro paese. Niente 
fronzoli, trine, ricami, civetterie, svenevolezze; ma il dìse gno asciutto e limpido, crudele se necessario, di una dura 
lotta per l'affermazione personale, dove la contesa dei sessi s'intrecciava alla battaglia delle classi. Questo è almeno. 
in estrema sintesi, ciò che noi ricordiamo. E sappiamo per certo che tutte le « Locandiere » venute dopo, alcune assai 
note\oli, segnate da nomi di registi come Enriquez. Missi roli, Cobelli, di attrici come Valeria Monconi. Annamaria Guar

niero, Carla Gravina, devono 

ALTMAN: 
finì male 

il mio 
« Conto 

alla 
rovescia » 

Countdown (« Conto el
la rovescia », 1967) è il 
primo film realizzato da 
Robert Altman. Va in on
da stasera alle 21,35 sul
la Rete due, nella seconda 
puntata del ciclo televisi
vo dedicato all'importante 
regista americano. Come 
è ormai consueto in que
sto « Altmanville ». sarà 
l'autore stesso a commen
tare il film al termine del
la proiezione. E noi pub
blichiamo qui di seguito 
(lo faremo anche nelle 
prossime settimane) l'in
tervista che Altman ha 
concesso al regista Andrea 
Andermann, inviato della 
Rai. a proposito di Count-
down. 

* * • 
« Mi riesce sempre diffi

cile parlare dei miei film. 
In fondo nessun regista 
dovrebbe mai parlarne. Si 
fa un film e il film stesso 
deve dire quello che si 
pensa e basta. Comunque, 
posso anche parlarne. 
Giusto qualche impressio
ne, qualche ricordo che 
ho dei miei lavori. Con
to alla rovescia è il pri
mo film che ho fatto per 
una major, una delle gròs
se produzioni di Holly
wood: la Warner Brothers. 
E' una vicenda tratta dal 
libro II progetto pellegri
no, di cui a suo tempo 
avevo cercato di comprare 
i diritti, perché mi era 
molto piaciuto il soggetto. 
Il film l'ho fatto prima 
che l'uomo fosse effettiva
mente andato sulla Luna. 

« Quello che mi interes
sava, e quello che mi sfor
zavo di rendere, dal mo
mento che si aveva a che 
fare con un sacco di mac
chine veramente compli
cate e diaboliche, era l' 
idea di concretezza circa 
la possibilità che proprio 
quella navicella spaziale, 
la "Gemmi", fosse in gra
do di portare l'uomo sul
la Luna. E tutto questo 
era possibile, magari an
cora prematuro, ma pos
sibile. Cosi mi sono reso 
conto che mi dovevo oc
cupare dei macchinari, 
delle tecnologie aerospa
ziali. dovevo curare la ter
minologia. 

«Quello che mi preme
va mostrare era che quel
li che facevano parte del 
progetto non erano mac
chine ma esseri umani, 
con i loro problemi, le lo
ro gelosie, i loro contrasti. 
Cosi, per arrivare a que
sto, pensavo di dover usa
re tutti termini molto 
esatti, con i quali bombar
dare il pubblico, e anche 
molto rapidamente, in mo
do da non dare il tempo 
allo spettatore di chieder
si se l'aspetto tecnico era 
giusto o meno. Quello che 
era importante far arriva
re era la sensazione che 
tutto fosse verosimile. 

« Cosi fio preso gli atto
ri e li ho fatti discutere 
per tutto U tempo fra di 
loro sul lancio della cap
sula spaziale, sulle ragio
ni per cui lo facevano: 
insomma su una base mol
to umana, ma nello stesso 
tempo, mi sono preoccu
pato di rendere credibile 
Vaspetto tecnico. 

« Terminate le riprese, 
la notte in cui ho finito 
di girare ho ricevuto una 
telefonata a casa che mi 
diceva di non andare al 
montaggio il giorno dopo 
perché U produttore Jack 
Warner aveva visto il ma
teriale girato e aveva e-
sclamato: "Quello è paz
zo! Fa parlare gli attori 
contemporaneamente!". 

«Così mi è stato impe
dito di montare il film e 
non Tho neanche mai vi
sto. D'altronde penso che 
a vederlo siano stati dav
vero tn pochi E poi, men
tre il film come lo inten
devo io era destinato ad 
un normale pubblico dt 
adulti, ha finito per esse
re montato come un film 
dt avventure spaziali per 
ragazzi. Come ho detto, 
io non rho visto e non so 
come sia. ma conosco be
ne gli attori e la gente 
che ci ha lavorato. Ci sia
mo impegnati molto per 
fare un film che in fondo 
non ci è mai stato per
messo di portare a ter
mine*. 

. 

qualcosa, inevitabilmente, al 
modello viscontiano. Sappia
mo, pure, che l'opera di rin- | 
novamento della messinscena ' 
goldoniana procedeva intanto, , 
su tesi diversi e per altre 
vie, nel lavoro di Giorgio 
Strehler. 

Oggi il regista Giorgio De 
Lullo (che interpreto, nel '52 
e nel '56, la parte di Fabri- I 
zio), lo scenogi'aio-costumista j 
Piero Tosi, la cui firma ap- i 
pariva accanto a queh'a di j 
Visconti, l'illustre sarto tea- > 
trale Umberto Tirelli. prezio- ; 
so conservatore di bozzetti e ' 
figurini, con 1~ collaborazio
ne di Maurilio Monteverde 
e d'un gruppo di tecnici pro
vetti. già impegnati all'epo
ca nel progetto, tentano di 
restituirci un'idea della « Lo
candiera secondo Visconti», 
uno spettacolo « ricostruito » 
sulle testimonianze critiche e 
polemiche, sui reperti icono
grafici. sul.'a memoria stori
ca e su quella individuale 
di quanti, in qualche misura, 
furono coinvolti nell'impresa. 

Il € contenitore », sebbene 
rifatto e adattato a differen
ti dimensioni, lo si ritrova, 
e non senza emozione. Quegli 
ambienti d'una incisiva linea
rità. con la gran sorpresa 
del cortile della locanda, do
ve si accentra buona parte 
dell'azione, e che si schiude 
a mezza altezza sul tenue 
profilo di un paesaggio ur
bano: quell'interno rosso cu
po della camera del Cavalie
re; quel pacato splendore di 
bianco e ctleste. soprattutto. 
nella famosa sequenza della 
stiratura, all'ultimo atto. I 
volumi esatti e i sobri colorì 
— ocra, grigio, marrone, ver
dazzurro — nei quali /a le
zione settecentesca del Lon-
ghi. e di altri pittori, filtra
va dichiaratamente attraver
so la moderna inventiva di 
un grande artista del nostro 
secolo. Giorgio Morandi (e 
c'è perfino, qui, sul tavolo 
alla sinistra di chi guarda, 
una « natura morta » moran-
diana, con bottiglia e boc
cali). coordinando costumi, 
arredi e oggetti in un armo
nioso registro stilistico. Non 
così evocatrici del ."ontano e-
vento teatrale, comunque ir
ripetibile. sono le figure che 
muovono nel quadro. 

Altri attori, altre esperien
ze. E la difficoltà, ai gior
ni nostri, di mettere insieme 
una compagnia commensura
bile a quella che riuniva, al
lora. Rina Morelli e Marcel
lo Mastroianni, Paolo Stoppa 
e Gianrico Tedeschi (sostitui
to quindi da Romolo Va .li), 
il già citato De Lullo e Ros
sella Falk. e Flora Carabel-
la. e Aldo Giuffré... Quanto 
al senso complessivo, direm
mo che l'articolazione socia
le della regia di Visconti 
sbiadisca, nella riproposta 
de.lo spettacolo, a vantaggio 
d'una sottolineatura dei « rap
porti a due >: Mirandolina e 
il Cavaliere, Mirandolina e 
Fabrizio. E. nella seconda so
luzione, c'è comunque poca 
o nulla letizia: nessuna, o 
scarsa, solidarietà popolare si 
stabilisce fra la locandiera e 
il suo cameriere, e nel loro 
futuro matrimonio, pratica
mente obbligato e non frutto 
di .ìbera scelta, intravediamo 
solo continui sforzi ài sopraf
fazione reciproca. Mirandoli
na non trova il suo momento 
della verità: seguita a reci
tare. a fingere. 

Qui cade un rilievo che 
concerne l'attrice protagoni
sta. la pur dotata Gianna 
Giachetti; la quale gioca, ap
punto, sulla esibizione sfron
tata della propria trama in
gannatrice. I suoi « a parte », 
i suoi indirizzi al pubblico, 
squillano come discorsi in 
piazza. Bisogna aggiungere 
che tutti, più o meno, stril
lano oAre il dovuto. Sovrec
citazione verbale (e anche ge
stuale) che a volte nasconde 
carenze di ritmo, difetti di 
dinamica. Gabriele Tozzi ha 
corde vocali robuste, ma il 
riottoso processo del suo in
namoramento esigerebbe più 
sottili sfumature. A conti fat
ti. e relativamente, il più 
persuasivo è forse Roberto 
Alpi come Fabrizio: si av
verte che De Lullo ha potu
to meglio riplasmarlo sulla 
propria interpretazione. Ab
bastanza divertente Ezio Ma
rano nei panrii del Marchese 
(ma un confronto con Stop
pa è improponibile), piutto
sto fuori ruolo, ma dignitoso, 
Andrea Matteuzzi in quelli 
del Conte. Le due e comi
che ». Isabella Guidotti e Ma
rina Locchi, non sembrano 
adeguate al compito. Simpa
tico. per contro, il giovanis
simo Martino Duane. come 
servitore del Cavaliere; an-

Gianna Giachetti 

che se, in conseguenza della 
similitudine con un cagnoli
no, messagli il, bocca dall'au
tore. è costretto a scodinzo
lare un po' troppo. 

D'accordo che i paragoni 
sono sempre odiosi. Ma. nel 

caso attuale, non li abbia
mo voluti noi. Considerata a 
prescindere dall'esempio cui 
si riferisce, la rappresenta
zione. infatti, risulterebbe 
campata per eria. E un tan
tino lo è, nel non tener con
to. in pratica, degli sviluppi 
successivi del magistero vi-
sccntiano. dell'influsso vasto 
e profondo da esso esercita
to (anche, in particolare, nel-
i'attivìtà registica di De Lul
lo, ormai venticinquennale). 

Il pubblico che affollava la 
s-ala del Piccolo Teatro, gio
vedì sera (giusto cinque an
ni prima, si erano svolti a 
Roma i funerali di Visconti, 
mentre è fresco il lutto per 
la scomparsa di Paolo Gras
si), ha tributato del resto. 
alla Locandiera 1931. acco
glienze assai cordiali. 

Aggeo Savio!! 

PROGRAMMI TV 
a TV i 
10,00 SCIMMIOTTO - Regia di Sorge Moatl con Gilles Lau

rent, Malka Ridowska, Henry Virlogeux (replica) 
11,15 IL GIOCO DEL SECOLO - Da Londra a Timbuctù 
11.40 PEPPER ANDERSON AGENTE SPECIALE: «Alta ten

sione» con Angie Dickson. Earl Holliman, regia di 
Barry Crane 

12,30 CHEC UP - In studio Luciano Lombardi 
13,30 TELEGIORNALE 
14,00 CAPITANI E RE - Regia di Douglas Heyes con Ri

chard Jourdan, Blair Brown (2. p.) 
14.30 SABATO SPORT 
17,00 TG1 FLASH 
17,05 90 MINUTI IN DIRETTA - Apriti sabato: «Viaggio 

in carovana » 
18,40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
18,50 SPECIALE PARLAMENTO 
19,20 MEDICI DI NOTTE: «Legittima difesa» con Cathe

rine Allegret e Georges Beller (2. parte) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 • STASERA NIENTE DI NUOVO» con Sandra Mon-

daini e Raimondo Vianello (ultima puntata) 
21,45 IL PRINCIPE REGGENTE: «Alla corte di Giorgio 

I I I d'Inghilterra - Regia di Michael Simpson con Pe
ter Egan, Nigel Davenport, Susannah York (5. p.) 

22,35 GRANDI MOSTRE - Biennale: progetto speciale 80 
23,10 TELEGIORNALE - Nel corso della trasmissione. Or-

tisei: hockey su ghiaccio, campionati mondiali Ita
lia-Romania 

• TV 2 
10,00 TEATRO SABATO: « Uno sguardo dal ponte », di Ar

thur Miller, con Mario Scaccia, Raf Vallone, Aldo Re
giani (replica) 

1155 INVITO: «Roy LIchtensteIn» 
12,30 BILLY IL BUGIARDO: «Billy e il weekend In bian

co», con Jef Rawle e George A. Cooper 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 TG2 - CARA Di TASCA NOSTRA 
14,00 DSE: SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi 

educativi 
14.30 «LA RAGAZZA DEL QUARTIERE» di Robert Wi-

se. con Robert Mitchum. Shirley McLaine, Edmond 
Ryan 

16,30 • IL BARATTOLO» 
17.00 TG2 FLASH 
19.00 TG2 DRIBBLING 
19.45 TELEGIORNALE 
20.40 IL TRANSATLANTICO DELLA PAURA - Regia di 

Douglas Heyes. con Telly Savalas. Shelley Winters (5. 
puntata) 

«1,35 CONTO ALLA ROVESCIA Regia di Robert Altman, 
con James Caan. Joanna Moore. Robert Duvall, Bar
bara Baxley 

23,25 TG2 STANOTTE 

• TV 3 
10-17EUROVISIONE - OrtiseL hockey su ghiaccio: campio

nati mondiali (Svizzera-Polonia, Giappone-Norvegia) 
19.00 TG3 * 
19.35 IL POLLICE - A cura di Enzo Scotto Lavina 
20,05 TUTTINSCENA di Folco Qullicì 
20,40 TEMPI DIFFICILI con Patrick Alien. Tlmothy West» 

Alan Doble, regìa di John lrvin (2. puntata) 
21,30 LA PAROLA E L ' IMMAGINE 
22,15 TG3 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 8^0, 
10. 12, 13, 14. 15. 17. 21. 23; 
6.30. All'alba con discrezione; 
7.15: Qui parla il sud; 7,40: 
Intervallo musicale; 8,40: Ie
ri al Parlamento; 9: Week
end; 10.30: Black-out; 10.50: 
Incontri musicali del mio ti
po con Mina; 11,30: Cinecit
tà; 12,03: Giardino d'inver
no; 12.30: Cab Musical; 13,20: 
Mondo-motori; 13^0: Desti
nazione musica; 14.03: Radio
taxi; 15.03: Ci siamo anche 
noi; 15.30-17: Pool sportivo: 
Milano-Sanremo; 15.55: Para
ta di complessi; 16.30: Noi 
come voi; 17.03: La Freccia 
di Cupido; 17.30: Ribalta 
aperta; 17,35: Obiettivo Eu
ropa; 18,05: Globetrotter; 
18.45: GRl Sport; 19.30: Due 
strumenti : salterio e cetra; 
20: Dottore buonasera;; 20.30: 
Pinocchio, pinocchieri e pi-
nocchloggi; 21.03: Film-musi
ca; 21.25: Autoradio; 22: 
Check-up per un vip; 22 30: 
Da Via Asiago; 23.10: La 
telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 
«.30. 7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 17.30. 18.10 circa; 
19.30. 22.30; 6. 605. 6.35. 7.05. 
7.55. 8.45: I giorni (al ter
mine sintesi dei programmi); 
8.24: GR2 Sport, giocate con 

noi; 9,05: Tre delitti per 
l'ispettrice Rovetta, di P . Pit-
torru (ultima punta ta ) ; 9,32: 
Questa è buona; 10: Speciale 
GR2 motori; 10.12: Le stan
ze; i l : Long Playing Hit ; 
12,10-14: Trasmissioni regio
nali; 12,45: Contatto radio; 
13,41: Sound Track; 15: La 
dinastia degli Strauss (10); 
15.30 GR2 Economia; 15,42: 
Hit Paratìe, 16.37: Speciale 
GR2 Agricoltura; 17.02: Gii 
interrogativi non finiscono 
mai; 17.32: «Il compleanno» 
di H. Pinter; 1950: Il roman
zo epistolare; 21: I concerti 
di Roma, dall'Auditorium del 
Poro Italico, direttore M. 
Prandella; 22,50. Nottetempo. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
7,25. 9,45, 11.45, 13.45. 15.45, 
18.45. 20.40, 23.25; 6: Quotidia
na Radiotre • Preludio; 6.55-
10.45: Il concerto del matti
no: 7.28: Prima pagina; 830: 
Folck-Concerto; 9.45: Succe
de in Italia: tempo e s t rade; 
10: Il mondo dell'economia: 
12: Antologia operistica; 13: 
Pomerieglo musicale: 15,18: 
Controsport; 15.30: Un cer
to discorso; 16,30: Dimensio
ne giovani; 17-19.15: Spaiio-
tre; 18.45: Quadrante inter
nazionale; 20: Pranzo Alle 
otto: 21: L'intermezzo del 
'700; 21,30- Festival di Sali-
sburgo 1980; 23: Il Jaz*. 


